
Giudìceandrea 

Il Csm nega 
titolo 
onorifico 
aV ROMA. Il plenum del 
Consiglio superiore della ma­
gistratura ha ratificato ieri il 
pensionamento dell'ex pro­
curatore della repubblica di 
Roma Ugo Giudiceandrea, 
ma ha negato al magistrato il 
titolo onorifico di presidente 
di sezione della Corte di Cas­
sazione, solitamente attribuito 
a giudici del suo rango quan­
do lasciano il servizio. La pro­
posta della terza commissio­
ne dell'organo di autogoverno 
di non riconoscere a Giudi­
ceandrea il riconoscimento è 
stata approvata dal plenum 
con 14 voti favorevoli, undici 
contrari e quattro astensioni, 
dopo una accesa discussione 
nell'aula di Palazzo dei Mare­
scialli. 

Ad indurre molti consiglieri 
ad approvare la proposta è 
stata soprattutto la vicenda 
degli «affitti agevolati» di Pa­
lazzo Blumensthil, a Roma, in 
cui l'ex procuratore era stato 
coinvolto. Giudiceandrea ri­
sultava intestarlo di uno degli 
appartamenti dello stabile 
concessi in locazione a cano­
ni irrisori benché l'edificio tos­
se considerato bene ambien­
tale dello Stato. Il procedi­
mento avviato dallo stesso 
Csm sulla vicenda è stato ar­
chiviato nei giorni scorsi per 
l'uscita dall'ordine giudiziario 
di Giudiceandrea in seguito 
alla mancata conversione in 
legge del decreto che innalza­
va da 70 a 72 anni 1' età pen­
sionabile per ì magistrati. A di­
rigere la Procura romana, co­
me e noto, è stato chiamato, 
ora, Vittorio Mele, ma la sua 
nomina è slata contestata dai 
procuratori aggiunti Michele 
Coirò e Giuseppe Volpati 

Farouk 

Annullata 
festa 
pastori sardi 
•f i CIVITAVECCHIA. «Alcuni 
avvenimenti gravi hanno scos­
so l'animo dei sardi immigrati 
nell'alto Lazio e nella bassa 
Toscana e pertanto, in segno 
di protesta, la tradizionale fe­
sta della tosatura non si terrà». 
Cosi ha deliberato il consiglio 
direttivo della «Sarda Domu», il 
circolo dei sardi in alto Lazio e 
bassa Toscana, con sede a Ci­
vitavecchia. La manifestazione 
si tiene tutti gli anni dal 1983 
ed ogni volta ha visto l'affluen­
za di oltre duemila persone. I 
motivi della decisione sono 
tre- innanzitutto il sequestro di 
Farouk Kassam, il bambino ra­
pito cui è stata amputata una 
parte dell'orecchio; l'accusa 
contro Franco Bachisio Goddi, 
quale corresponsabile del se­
questro e del succesivo omici­
dio della signora Silocchi di 
Parma; la situazione sempre 
più difficile dei pastori sardi 
nelle regioni Lazio e Toscana, 
a causa dell'aumento dei costi 
di produzione e della diminu­
zione del prezzo dei prodotti 
ovi-caprini. «La mancata libe­
razione di un bambino riem­
pie di vergogna il popolo sardo 
che oggi tutto unito, attraverso 
le istituzioni, si appella ai rapi­
tori perche rilascino l'ostaggio 
ed invita chi sa a rompere il 
muro della omertà». 

Strage Bologna 
Fermato 
Rcciaiiioco 
ad Ancona 
M ANCONA. Sergio Piccia-
fuoco, assolto nel luglio del'90 
dalla Corte d'Assise d'Appello 
di Bologna dall'accusa di esse­
re uno degli esecutori materiali 
della strage di Bologna insie­
me con Valerio Fioravanti, 
Francesca Mambro e Massimi­
liano Fachini, e che sarà ripro­
cessato avendo la Cassazione, 
il 12 febbraio scorso, annullato 
la sentenza per quel che ri­
guarda la loro posizione, è sta­
to fermato ieri da agenti della 
Digos nei paraggi della stazio­
ne ferroviaria di Falconara Ma­
rittima (Ancona). Picciafuo-
co, che è nato in provincia di 
Ancona, ad Osimo, 47 anni fa, 
non aveva fatto rientro nella 
casa di lavoro di Sulmona dai 
primi di giugno, al termine di 
un permesso. L'uomo fu arre­
stato dalla polizia ferroviaria di 
Tarvisio (Udine) il 2 aprile 
1981, mentre tentava di espa­
triare servendosi di un passa­
porto grossolanamente falsifi­
cato. 

La Consulta ha deciso a favore 
del guardasigilli sul «concerto» 
a Curti Giardina come presidente 
della Corte d'appello di Palermo 

Sul superprocuratore il caso è aperto 
La Corte costituzionale aggiunge: 
«I tempi della concertazione 
devono però essere ragionevoli» 

Martelli vince ma non troppo 
L'Alta Corbe dà ragione al ministro e anche al Csm 
A chi tocca l'ultima parola sulla nomina dei magi­
strati-dirigenti, al Csm o al ministro della Giustizia? 
Ieri la decisione della Corte costituzionale: al mini­
stro quando non c'è stato un adeguato concerto, e 
dà ragione a Martelli sul no a Curti Giardina. Ma di 
fronte ad una nomina non gradita il ministro può 
rinviare l'espressione del suo parere? No - dice l'Al­
ta Corte - in questo caso il Csm decide comunque. 

ENRICO FIERRO 

•f i ROMA Nelle scelta dei 
magistrati destinati a ricoprire 
importanti incarichi direttivi, a 
chi spetta la parola finale, al 
Consiglio superiore della ma­
gistratura o al ministro di Gra­
zia e giustizia? E il parere del 
Guardasigilli oltre a costituire 
un obbligo per il Csm è anche 
strettamente vincolante? Il no­
do è stato sciolto ieri dalla Cor­
te costituzionale con una sen­
tenza, che il ministro socialista 
ha accolto con «grande eufo­
ria», ma che da più parti viene 
definita •salomonica», addirit­
tura «sibillina» la giudica il ma­
gistrato siciliano Pasquale Cur­
ti Giardina, involontaria causa 
del conflitto che ha fatto scatu­
rire la decisione. 

F.ra stato il plenum dell'or­
gano di autogoverno dei giudi­
ci, il 29 gennaio scorso, ad in­
vestire della questione l'Alta 

corte, dopo il rifiuto di Martelli 
di controfirmare la nomina di 
Curti Giardina a presidente 
della corte d'Appello di Paler­
mo. Ieri la sentenza della Cor­
te, dopo lunghe ore di camera 
di consiglio. «Spetta al ministro 
- si legge - non dare corso alle 
deliberazioni del Consiglio su­
periore di conferimento degli 
uffici direttivi quando, da parte 
della commissione competen­
te, sia mancata un'adeguata 
attività di concertazione ispira­
ta al principio di leale coope­
ra/ione ai fini delle formula­
zione della proposta e, consc­
guentemente, essendo manca­
ta nella specie la detta attività, 
spetta al Ministro non proporre 
al Presidente della repubblica 
il decreto di conferimento del­
l'ufficio direttivo di Presidente 
delia corte d'Appello di Paler­
mo...». Sulla questione Curti 
Giardina, quindi, Martelli ha 

ragione; ha fatto bene a non 
aver firmato quella nomina. 
Non c'è stata una adeguata 
concertazione, dice la Corte, 
Csm e ministro, cioè, non han­
no pienamente collaborato. 

li conflitto ebbe inizio il 19 
luglio dell'anno scorso, quan­
do la commissione incarichi 
direttivi del Consiglio esaminò 
due nomiper la successione a 
Carmelo Conti, presidente del­
la Corte d'appello di Palermo: 

Antonino Palmeti e Curti Giar­
dina. Fu quest'ultimo ad essere 
scelto dalla maggioranza del 
plenum il 19 luglio. Quattro 
mesi dopo, però, Martelli co­
munica il suo dissenso sulla 
nomina, esprimendo la prefe­
renza per Palmeri. Una sorta di 
«doppio concerto», sfavorevole 
al primo e favorevole al secon­
do candidato, che l'il dicem­
bre induce l'assemblea di Pa­
lazzo dei Marescialli a delibe­

rare comunque la nomina di 
Giardina, giudicando il «con­
certo» del ministro non vinco­
lante. Ma Martelli, sostenuto 
da Cossigd, si nfiuta di contro-
lirmare la nomina del magi­
strato siciliano, ritenendo la 
procedura seguita dal consi­
glio supcriore «illegittima», e 
«nulla» Un lungo braccio di 
ferro, quello finito sui tavoli dei 
giudici di Palazzo della Con­
sulta, che aveva come sfondo 

Euforia al ministero di Grazia e giustizia, clima preoccupato al Csm 

Perplessità tra i magistrati 
Pds: «Una formula metagiuridica» 

l'attacco all'autonomia del po­
tere della magistratura e al suo 
organo di autogoverno, il Csm. 
E che vede sul tappeto la scelta 
per incarichi importantissimi, 
quello di procuratore naziona­
le antimafia, in pnmo luogo, 
con il Csm che dal febbraio 
scorso ha scelto Agostino Cor­
dova, non gradito al ministro e 
jll'allora presidente della Re­
pubblica Cossiga, e Martelli 
che si rifiuta di dare il suo pare­
re impedendo il completa­
mento della procedura di no­
mina. Può, in casi come questi, 
il ministro di Grazia e giustizia 
bloccare i lavori del Consiglio 
superiore? La Corte costituzio­
nale, nella seconda parte della 
sentenza, dice di no «Non 
spetta al ministro non dar cor­
so alle deliberazioni del Csm 
sul conferimento degli uffici di­
rettivi quando, nonostante sia 
stata svolta una adeguata atti-
vita di concertazione, non si 
sia convenuti in tempi ragione­
voli tra la commissione e il mi­
nistro sulla proposta da formu­
lare». In pratica, il ministro ha 
un tempo definito (che si co­
noscerà solo quando sarà noto 
il dispositivo della sentenza) 
perdire la sua opinione sui no­
mi proposti dalla commissione 
del Consiglio, dopo di che e te­
nuto a rendere operativa la 
scelta del Csm anche se non la 
condivide. 

Se Martelli è euforico per la decisione della Corte 
Costituzionale, magistrati e consiglieri del Csm sono 
preoccupati. Si teme un nuovo attacco all'autono­
mia della magistratura. Per Martelli la sentenza del­
l'Alta Corte pone «le premesse per una leale colla­
borazione tra Csm e ministro». Galloni: «Il parere del 
ministro è obbligatorio ma non vincolante». Sul tap­
peto la contestata nomina del superprocuratore. 

Issai ROMA. «Grande euforia» al 
ministero di Grazia e giustizia 
per la sentenza della Corte co­
stituzionale. Di meno negli uf­
fici di Palazzo dei Marescialli e 
in quelli delle associazioni dei 
magistrati italiani, che temono, 
scrive l'Anm, «un uso strumen­
tale della sentenza da parte di 
chi vuole condizionare la no­
mina degli uffici direttivi al 
consenso del ministro guarda­
sigilli». Giovanni Galloni, vice­
presidente del Csm, attende la 
pubblicazione delle motiva­
zioni della sentenza per capir­
ne di più, «a prima vista - dice 
- mi sembra ispirata alla esi­
genza di stabilire il massimo di 
cooperazione tra organi istitu­
zionali, ma la Corte ha evitato 
di affrontare direltamnente il 
tema centrale della legittimità 
costituzionale del concerto mi-

nistenale». E poi: «Attendiamo 
dalle motivazioni della senten­
za di conoscere quale sia il 
concreto significato delle 
espressioni "adeguata attività 
di concertazione" e "tempi ra­
gionevoli"». Ma quello che 
conta, conclude Galloni, è che 
«la sentenza sembra dare ra­
gione nella sostanza alle tesi 
del Csm, quando stabilisce il 
principio secondo cui la paro­
la definitiva spetta e non può 
non spettare al Consiglio, e 
pertanto in questo senso il 
concerto non può che essere 
inteso come parere obbligato­
ne ma non vincolante». 

Ma Martelli 6 tranquillo, non 
nasconde la soddisfazione e 
guarda al futuro: «Quel che 
conta è che la Corte costituzio­
nale con la sua pronuncia non 
solo risolve il conflitto insorto 

ieri, ma pone, oggi per doma­
ni, le premesse per quella leale 
cooperazione tra Csm e mini­
stro della Giustizia, che è sem­
pre stata la mia aspirazione», 
insomma, il ministro socialista 
non si nasconde che, incassa­
to un primo risultato (la vitto­
ria nel conflitto col Csm per la 
nomina di Pasquale Curti Giar­
dina a presidente della Corte 
d'Appello di Palermo), ci sono 
altri problemi sul tappeto, che 
la stessa sentenza non risolve. 
In primo lugo la nomina del 
procuratore nazionale antima­
fia. Il ministro e contrario a da­
re quell'incarico ad Agostino 
Cordova, il procuratore di Pal­
mi scelto dal Csm, e da feb­
braio blocca la pratica non 
dando il concerto, e allora, co­
sa succederà dopo la senten­
za? È difficile dirlo, perché «la 
Corte costituzionale - è l'opi­
nione d'i Lulano Violante, vice­
presidente vicario dei deputati 
del Pds - è ricorsa a formule 
metagiuridiche e di incerto si­
gnificato, come "adeguata atti­
vità di concertazione" e "tempi 
ragionevoli"». Cosi, aggiunge 
Violante, non si è risolto il con­
flitto tra il Guardasigilli e il Csm 
«ma si sono poste le basi per 
ulteriori laceranti conflitti». A 
chi spetta sciogliere il nodo? 
L'esponente pldiessino non ha 
dubbi: «Al Parlamento, nella 

chiarezza e nel rispetto della 
Costituzione». Altrimenti c'è il 
rischio, sottolinea l'Associazio­
ne nazionale dei magistrati, di 
arrivare alla «legittimazione di 
una penetrante ingerenza del 
ministro della Giustizia nella 
scelta dei dirigenti degli uffici 
giudiziari, con un radicale stra­
volgimento degli assetti costi­
tuzionali». 

Un pericolo che non si na­
sconde Magistratura democra­
tica, che paventa un «potere 
del tutto nuovo di cui non vi 0 
traccia nella Costituzione, di 
velo e di ingerenza del mini­
stro sulla nomina dei dirigenti 
giudiziari».Non è d'accordo il 
giuristra Valerio Zagrebelsky, 
leader del «Movimento per la 
giustizia», che sottolinea inve­
ce, come sia stata «respinta la 
pretesa dell'ex presidente Cos-
siga di attribuire al ministro un 
potere di veto sugli incarichi 
diettivl». Ora, sottolinea il giuri­
sta, si tratta di studiare subito 
«delle procedure di consulta­
zione efficaci tra Csm e mini­
stro ed individuare criteri per le 
nomine che siano chiari e cor­
rispondano alle diverse re­
sponsabilità dei due organi». 

Clima preoccupato a Palaz­
zo dei Marescialli, «se lo svilup­
po della carriera di un magi­
strato dovesse dipendere dal 
beneplacito del ministro, allo-

Luciano Violante 

ra è facile immaginare che l'in­
dipendenza della magistratura 
sarebbe compressa», dice Gae­
tano Silvestri, consigliere laico 
del Pds, che tuttavia sottolinea 
come la Corte «ha riaffermato 
il principio che la decisione fi­
nale spetta al plenum del 
Csm» Sul concetto di «tempo 
ragionevole» espresso dalla 

Corte costituzionale in materia 
di concerto ministeriale, si sof­
ferma il consigliere «verde» Al­
fonso Amatucci: «Certamente 
non può essere ritenuto ragio­
nevole il silenzio che Martelli 
osserva da quattro mesi e mez­
zo sulla nomina di Agostino 
Cordova a superprocuratore». 

HE.F. 

Agrigento, massacrato a colpi di lupara Gaetano Russello, presidente della squadra di calcio 
L'uomo, che fino a poco tempo faceva il manovale, era diventato padrone di un impero 

La mafia uedde l'imprenditore rampante 
La mafia uccide un imprenditore «rampante» ad 
Agrigento. Gae tano Russello, titolare di az iende edi­
li e presidente della squadra di calcio della città dei 
Templi, è stato assassinato davanti a casa d a d u e si­
cari. La storia della sua vertiginosa ascesa c h e lo ha 
portato in pochi ann i alla guida di un piccolo impe­
ro. Le sue ditte, specializzate in lavori pubblici, ave­
vano vinto a n c h e alcuni appalti a Gela. 

WALTER RIZZO 

assi AGRIGENTO. Due scariche 
di lupara per ammazzare un 
imprenditore «rampante». La 
mafia di Agrigento torna a spa­
rare e punta in alto le sue armi, 
verso personaggi un tempo 
considerati «intoccabili». Gae­
tano Russello, 42 anni, «padro­
ne» della squadra di calcio di 
Agrigento, imprenditore nato 
dal niente e finito in breve tem­
po alla testa di un piccolo im­
pero fatto di società edili, coo­
perative agricole, ditte che si 

occupano di movimento terra, 
è morto come un boss, am­
mazzato al centro del suo pic­
colo mondo. Lo hanno fredda­
to alle 8 del mattino davanti a 
casa sua, in via Bruccoleri a Fa-
vara, nel cuore del quartiere 
Uria, un dedalo di viuzze nel 
centro del paese, teatro negli 
ultimi tempi di una serie di de­
litti, tutti con la firma inconfon­
dibile delle «famiglie» agrigen­
tine di Cosa Nostra. 

Russello aveva appena tirato 

fuori dal garage la sua «Lancia 
Thema», stava per chiudere il 
portone del box quando i killer 
sono entrati in azione. Due 
scariche di fucile caricato a lu­
para, sparate a bruciapelo. 
L'imprenditore è stramazzato 
all'interno dell'abitacolo della 
sua vettura. Le due fucilate gli 
hanno letteralmente portato 
via la faccia, ma i sicari ancora 
non erano soddisfatti. Uno di 
loro si è avvicinato alla vettura 
e ha compiuto il rituale del col­
po di grazia. Uno, due, tre col­
pi di calibro 38 per essere certi 
di avere tolto la vita a Gaetano 
Russello. 

Il delitto è avvenuto sotto gli 
occhi della moglie dell'im­
prenditore che si trovava affac­
ciata al balcone di casa. Sono 
state proprio le urla della don­
na a far accorrere i primi soc­
corritori. Per Russello però or-
mal era finita. Diffìcile azzarda­
re un'ipotesi su un delitto che 

si presenta ancora di non sem­
plice lettura. Secondo gli inve­
stigatori agrigentini, l'unico da­
to certo è che si è di fronte ad 
un delitto di mafia. Ma perché 
le «famiglie» avrebbero decre­
tato la fine di Gaetano Russel­
lo? La risposta forse sta proprio 
nella clamorosa e velocissima 
carriera nel mondo degli affari 
dell'imprenditore agrigentino. 
Fino a pochi anni fa era un 
semplice manovale, che lavo­
rava nei cantieri edili della città 
dei Templi. Un personaggio 
oscuro, come tanti. Poi, im­
provvisamente, il salto di quali­
tà. Gaetano Russello si meltc 
in proprio. La sua ditta prospe­
ra e in poco tempo si impone 
sul mercato dell'edilizia, riu­
scendo ad accaparrarsi nume­
rosi appalti pubblici. Una for­
tunata praticamente dal nulla. 

In pochi anni l'imprenditore 
favaresc si trova alla guida di 
numerose società, alcune del­

le quali con sede a Caltaniset­
ta e a Roma. Due le ditte prin­
cipali del suo piccolo impero: 
llcopark, un'azienda che si 
occupava dì edilizia e opere 
pubbliche e l'Agrimcnt, una 
cooperativa agricola che. negli 
ultimi tempi, si era ritagliata 
un'ampia fetta di mercato. Se­
condo alcune indiscrezioni l'I-
copark sarebbe riuscita ad ag­
giudicarsi appalti pubblici an­
che nella zona di Gela. Un al­
largamento dell'area di inte­
resse da parte delle imprese le­
gale all'imprenditore 
agrigentino che potrebbe aver 
rotto equilibri delicatissimi. 
Gaetano Russello è morto per 
questo Stillo di qualità? Difficile 
dirlo. Gli investigatori che han­
no il compito di trovare la solu­
zione a questo complicato re­
bus si limitano a conlermare 
che l'attività economica di 
Gaetano Russello negli ultimi 
tempi era «cresciuta a dismisu­

ra», anche se negli ultimissimi 
mesi la sua situazione finan­
ziaria era piuttosto dilficile a 
causa di alcune esposizioni 
bancarie. 

Parallelamente alle attività 
nel campo dell'edilizia e del­
l'agricoltura, Russello era im­
pegnato anche nel mondo del 
calcio. Aveva rilevalo la squa­
dra della città dei Templi che 
aveva portato, dopo un esal­
tante galoppata, in serie C2 col 
nome di Agrigento Hinterland. 
Poi la fusione con la squadra 
di Favara e la nascita dell'Ak-
ragas. Perseguire la campagna 
di potenziamento della squa­
dra proprio oggi l'imprendito­
re agrigentino sarebbe partito 
alla volta di Cemobbio per il 
«calciomercato». Aveva pro­
messo ai suoi acquisti di primo 
livello. Sognava di fare le cose 
in grande, ma la sua corsa è 
stata fermata da due colpi di 
fucile. 

Martelli difende le misure 
antimafia e concede solo 
ritocchi al processo penale 
Brutti (Pds): «Norme inutili» 

Il guardasigilli: 
«A mio decreto 
non si tocca» 
Il decreto antimafia non si tocca. «Va bene così com'è»: 
lo ha proclamato Claudio Martelli in Senato smentendo 
tutte le voci di possibili proposte di modifica dello stes­
so governo o addirittura di ritiro del provvedimento. 
Reazioni negative del Pds, dei Verdi e di Rifondazione 
comunista, ma anche del Pli. Per il suo esame, costitui­
to alla commissione Giustizia di palazzo Madama un 
comitato ristretto. Il decreto in aula il 15. 

NEDOCANSTTI 

• • ROMA. Smentite tutte le 
previsioni della vigilia. Il de­
creto antimafia non si tocca. 
«Va bene cosi com'è». Lo ha 
proclamato ieri, uscendo 
dalla riunione della com­
missione Giustizia del Sena­
to, che stava esaminando il 
provvedimento, il guardasi­
gilli, Claudio Martelli. Tutt'al 
più, ha aggiunto, si potran­
no rivedere alcune norme 
che riguardano il processo 
penale. Per il resto, il gover­
no e deciso a difendere il te­
sto, nonostante la valanga di 
critiche che su di osso si e ri­
versata in questi giorni, den­
tro e fuori il Parlamento. Im-. 
mediate le reazioni. «11 mini­
stro della Giustizia - ha di­
chiaralo Massimo Brutti, re­
sponsabile del Pds in com­
missione - continua a 
difendere norme del decreto 
che sono inutili per la lotta 
contro la mafia e sono, in 
qualche caso, dannose». 
«Ha perfino sostenuto - ha 
aggiunto - la validità di un 
istituto come il fermo di poli­
zia, odioso e, per quanto ri­
guarda i risultati, del tutto ri­
sibile, come si e visto negli 
anni in cui questo istituto era 
viyentp» Secondo Ersilia 
Salvato, ' di Rifondazione, 
avendo la commissione de­
ciso di costituire un comita­
to ristretto (lavorerà nei 
prossimi giorni, per cercare 
di portare il decreto in aula 
mercoledì 15 luglio) e evi­
dente che, contrariamente a 
quanto sostiene Martelli, c'è 
la volontà dei senatori di 
modificare il testo. I Verdi, 
che hanno presentato in 
commissione 50 emenda­
menti, hanno sostenuto di 
essere pronti anche all'o­
struzionismo. Lo ha annun­
ciato Emilio Molinari, per il 
quale «Martelli sembra voler 
ribadire e difendere i pro­
prio decreto in tutti i suoi 
aspetti, senza tener conto 
delle numerose critiche, e 
tantomeno ritirarlo». Per i 
Verdi il decreto è addirittura 
anticostituzionale. Critiche e 
richieste di modifiche non 
vengono solo dall'opposi­
zione, ma anche da qualche 
partito di governo. Per Pli, ad 
esempio, che ha riunito sul 
tema il proprio esecutivo il 
decreto va superato o, quan­
to meno modificato. Per il 
segretario Renato Altissimo 
si tratta di un provvedimento 
che «preoccupa i liberali, 
perché va, in qualche misu­
ra, in controtendenza rispet­
to a tutta la filosofia del nuo­

vo codice di procedura pe­
nale». 

Il decreto decade il 7 ago­
sto. C'è il rischio, quindi, do­
vendo «passare» ancora alla 
Camera, che non riesca ad 
essere convertito in legge 
nei 60 gioì ni previsti dalla 
Costituzione. Di ciò, Martelli 
ha detto di non preocuepar-
si più di tanto. «Non ci sarà 
alcuna incertezza del diritto 
- ha sostenuto - perché se il 
Senato, d'intesa con il Go­
verno, modificherà il decre­
to esclusivamente sul punto 
delle norme processuali, se 
ne terrà conto nella sua rei­
terazione». È evidente, come 

"ha commentato Brutti, che 
Martelli chiude la porta a 
qualsiasi emendamento, li­
mitando la sua disponibilità 
ad accettare modificazioni 
solo per le norme che stra­
volgono il codice di proce­
dura penale ed in particola­
re la formazione delle prove. 
Per il resto, lo stesso ministro 
ha affermato «non debbono 
essere modificate le norme 
che - secondo il suo giudi­
zio - irrobustiscono la capa­
cità investigativa della poli­
zia e prolungano i termini 
delle indagini (sempre per i 
delitti di mafia) dei pubblici 
ministeri». Secondo il mini­
stro, queste norme incontra­
no il largo favore non solo 
dell'opinione pjbblica, ma 
anche degli operatori di po­
lizia e giudiziari «e di tutti co­
loro che sono al fronte in 
questa difficile competizio­
ne». Nessuna modifica, inol­
tre, per il Guardasigilli per le 
norme che riguardano chi 
collabora con la giustizia, i 
pentiti «indispensabiii per 
spezzare i muri dell'omertà 
che difendono la mafia». Di­
sponibilità, quindi, solo a ri­
vedere «la questione delica­
ta» che investe le norme pro­
cessuali. «I dissensi - gli ri­
sponde Brutti - che si sono 
manifestati nel paese e nel 
Parlamento, anche all'inter­
no della maggioranza, van­
no largamente al di là di 
questi aspetti», e investono 
altre parti rilevanti del prov­
vedimento. Il Pds ha deciso 
di avanzare, in sede di comi­
tato ristretto, proposte alter­
native. Una completa riscril-
tura del decreto, per tender­
lo incisivo ed efficace ai fini 
dell'azione antimafia. «Ci 
auguriamo - ha chiosato 
Brutti - che il ministro ne 
tenga conto, superando nel 
confronto parlamentare e 
posizioni di chiusura espres­
se finora». 
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zioni s.r I ; 7) Gerito peom. Giovarmi; 6) Geom Genovees Mario; 9) Costru­
zioni s.r.l.; 10) Biamonle Franoebco; 11) Mancuso Comm. Benigno, 12) 
IMPREOIL, 13) Bove Costruzioni s.r.l., 14) Edll Posano Costruzioni, 15) 
CO.GE.PI s.r.l.; 18) COQECON « f i ; 17) Borei» Costruzioni s.rI.. 18) Ing 
Malda Francesco. 19) Concollno Costruzioni s.r.l ; 20) Mancuso geom. Elve-
zlo; 21) Fiumara Armando, 22) Mustara Luciano; 23) Olivo Tommaso, 

- Impreso di Lamezia Torme. 24) CIppoMo geom Pietro, 25) NUolazzo Salva­
tore, 26) Ferraro Mario; 27) Ferrare geom. Antonio, 28) Vlceconte Ing Vin­
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